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DISTACCO DEI PIANI

Intervento:

Tu sei tornato indietro nel tempo di seicento anni anche se l’operazione più adatta sarebbe stata relativa ad un ritorno all’indietro di 1200 anni per recuperare quei seicento anni che non si erano potuti raccogliere diversamente.

Questi seicento anni sono stati in parte o totalmente recuperati. Sappiamo che, per poter recuperare del tempo, si sarebbe dovuto dare un particolare impulso al nostro lavoro nei primi trent’anni di questi seicento anni. Tu avevi preventivato una trentina di anni di lavoro aggiunto per recuperare ciò che non si era potuto fare diversamente. I trent’anni sono passati da circa due anni. La domanda che ti pongo è: abbiamo raggiunto questo obiettivo prefisso, siamo vicini a raggiungerlo o c’è ancora della strada da fare?

Falco:
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Sì, c’è ancora della strada da fare. Gli anni, per questo forte innesco iniziale, sono tra i trenta e trentatré. C’è, adesso, questo ritardo che speriamo possa essere recuperato tanto da rimanere nei parametri minimi affinché un distacco dei piani possa essere utile ed utilizzabile anche in seguito.

(Vedi disegno 1)

LA DENSITÀ DELLA SOSTANZA

Intervento:

In passato hai detto che un conto è la forma immersa in una sfera temporale, un conto è la densità della sostanza che è una realtà ancora diversa della forma, rispetto al mare temporale, si tratta di altri livelli possibili dell’essere. Cos’è la densità della sostanza? Non è forse la forma?

Falco:

La densità della sostanza è relativa alla dimensione: relativamente alle varie dimensioni, esistono dimensioni temporali che possono essere diverse, leggi variabili, esiste l’immensamente grande e l’immensamente piccolo, ed esiste anche l’immensamente denso e ciò che è infinitamente limitato come densità, rimanendo pur sempre nei limiti della materia. Esiste un campo di interesse di questo genere. Esiste il vuoto-vuoto, poi, nel vuoto può esserci radiazione, poi esiste un passaggio tra radiazione e materia; però non si tratta di un passaggio immediato è un passaggio di confini: una certa densità di radiazione può portare una creazione dal vuoto capace di trasformare in materia, in massa ciò che prima era energia o comunque averne origine. 

(Vedi disegno 2)
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Quando si arriva all’interno della materia ci sono ancora diverse densità. Anche in questo caso si parte dalla densità minima, al di sotto del plasma, al di sotto del vuoto (vuoto relativo con pochi atomi), fino arrivare ad una densità molto elevata (pensate alla densità dell’uranio, ai materiali transuranici). Però la densità può andare oltre; questo è un limite che riguarda la forma, oltre, ci sono altri piani relativi a questo aspetto. Pensate al neutrino rispetto alla densità della materia; per il neutrino la materia, come noi la conosciamo – se vogliamo fare una proporzione - è meno densa di un gas. Immaginate che ci siano altri livelli per arrivare ad una superdensità dove le leggi, di conseguenza, sono differenti; ci saranno, ad esempio, leggi basate sulla gravità dove esiste un peso diverso rispetto al rapporto che esiste in questo momento nei confronti delle altre Leggi o, per lo meno, delle altre sottoleggi.

Intervento:

Ma che importanza ha, per noi, questa superdensità? A cosa potrebbe servirci?

Falco:

Potrebbe esserci molto utile. Innanzitutto la densità che, nella nostra dimensione, può arrivare a livelli altissimi, non è necessariamente legata al rapporto di peso, di gravità. Esistono però delle particelle caratterizzate da questa particolare condizione della materia che possono essere utilizzate all’interno della materia corrente. Per esempio, queste particelle possono essere in grado di raccogliere una quantità molto grande di informazione o, a loro volta, di essere capaci di modificare lo stato della materia in tante direzioni oppure di assorbire completamente il significato di radiazione che noi possiamo avere a questo proposito.

Intervento:

Se siamo nel mondo delle forme, tutti questi aspetti, direzioni, controdirezioni, densità devono avere un significato. Sono tutti aspetti che, io credo, all’uomo possano servire relativamente poco nell’ambito della sua situazione ma nel campo di operazioni magiche queste condizioni hanno un loro servizio ed utilità?

Falco:

Certamente sì, ma a certi livelli di tecnologia e di conoscenza, nel senso che determinati aspetti della materia possono diventare utili. Possiamo fare un esempio: le leggi quantistiche funzionano al di sotto o all’interno del livello microscopico con distanze molto piccole, dove le leggi vengono sconvolte rispetto a quelle macroscopiche con le quali apparentemente abbiamo a che fare. Immaginate che all’interno di sostanze che sono relative ad una superdensità, a loro volta, le leggi siano completamente differenti rispetto a quelle che, per noi, sono macroscopiche. Si definisce in questo caso “qualcosa” che, essendo superdenso, crea condizioni diverse dello stato della materia relativamente alla distanza, al tempo ed ad altre condizioni che verranno esplorate dalla fisica al momento opportuno.

MICROATTRATTORI ED INTELLIGENZA

Intervento:

Riprenderei il discorso degli atomi di ferro, dei vari attrattori che vengono anche assemblati tra loro attraverso lo strumento relativo alle concatenazioni. Questi microattrattori sono comunque intelligenze che vengono assemblate secondo un certo criterio. Esse vengono indirizzate, toccate attraverso l’emozione? Deduco che solo l’intelligenza può smuovere, a sua volta, un’altra intelligenza, che un aspetto, a volte, così tecnico, legato anche agli atomi, possa, comunque, essere smosso dall’emozione.

Falco:

Dovremmo allargare un momento il discorso sugli attrattori e microattrattori. Qual è alla fine la funzione che può manifestare un attrattore? Perché è così importante manipolarlo? Per un motivo molto semplice: se è un punto di intelligenza, la sua caratteristica sarà quella di organizzare intelligentemente la realtà che tocca. Quella è la sua caratteristica. Quando si parlava della sua proprietà di incidere, come fosse il suo programma, sulla materia fisica, in questo caso significa che la ordina. Un’intelligenza crea un ordine, e un ordine relativo all’intelligenza rispetto alla materia amorfa avrà necessariamente a che fare con un livello di giustizia, oppure con qualche stabilità creata all’interno di una struttura, dove «ordine» sta per qualcosa che ha una funzionalità diversa rispetto a quello che esisteva prima. Con l’utilizzo di un attrattore che abbia una dimensione simile a quella degli atomi è possibile organizzarli, inciderli, trasformarli in maniera tale che siano specchio alla condizione dell’attrattore stesso. Di conseguenza, quanto aumenta la complessità all’interno di un pezzettino di materia che viene ordinata da un’intelligenza? Evidentemente molto! In questo modo si cambia completamente categoria dell’essere, si cambia completamente lo stato precedente. Quindi, noi non abbiamo più soltanto nel nostro corpo degli atomi e delle molecole che girano svolgendo prettamente delle funzioni chimiche. A questo punto l’ordinamento che viene prodotto all’interno di quegli atomi crea nei loro confronti delle proprietà che, prima, non esistevano, ed essi si muoveranno in conseguenza dell’intelligenza che li manipola. Potranno fare cose che prima non erano neanche pensabili. È lo stesso rapporto per il quale la somma delle cellule non crea necessariamente una struttura capace di emettere pensiero, di ragionare. È un ordinamento successivo che si manifesta perché quella materia viene ordinata e, se viene ordinata, sale ad un livello superiore. Facciamo conto che questo avvenga nel mondo microscopico: un attrattore, un pezzettino di intelligenza interviene sugli elettroni di un atomo e, mediante il suo contatto, li trasforma. Ecco perché dobbiamo raggiungere un certo numero di attrattori tra loro collegati. In passato parlavamo di un progetto per arrivare a creare delle strutture da due a trecentomila microattrattori, e questo permetterà di ordinare una quantità sufficiente di atomi o di molecole che diventa più che esponenziale. Dentro di noi possono, quindi, girare delle intelligenze capaci di agire nei confronti del mondo fisico, tant’è che queste intelligenze diventano oggetti di sufficienti dimensioni per essere viste, individuate, e di cui è possibile studiare il loro comportamento così particolare. Il problema è trasformare tutto questo dal punto di vista meccanico; ecco perché parliamo di micromacchine, proprio perché arriviamo a fare «qualcosa» che, poi, meccanicamente, nel nostro corpo, viene gestito da un’intelligenza che ha un collegamento adatto con la nostra funzionalità, con i programmi che vorremmo idealmente svolgere, in abbinamento con strutture selfiche che vengono costruite ad un livello micro/micro/microscopico.

Intervento:

Nell’incontro precedente si è detto che l’attrattore si manifesta quando arriva la scintilla divina, e non prima. Che cosa permette il presentarsi del nodo di intelligenza all’interno della forma e che cosa permette la fuoriuscita dalla forma se l’attrattore si manifesta solo quando arriva la scintilla divina?

Falco:

Noi parliamo di dimensioni di attrattori proprio per dare a tutto questo un significato. Noi abbiamo parlato di macroattrattori, di microattrattori ed anche di micro/microattrattori. Questa proporzione che vediamo soltanto all’interno della forma è la stessa che svolge questa funzione. Quando siamo in grado di ospitare una scintilla divina allora arriva “l’attrattorone” capace di mettere insieme il tutto; è solo una questione di dimensioni.

Intervento:

Quindi possiamo parlare di dimensioni di attrattori più piccoli.

Falco:

Sì, dovremmo usare il termine «proporzionali», fra virgolette perché non hanno una dimensione, però dobbiamo rapportare queste particolari intelligenze a funzioni che possono svolgere. Ad esempio, con l’idea di «piccolo» e «grande», possiamo intuitivamente dire: il microattrattore può stare dentro ad un sasso anche perché più di tanto non può fare. Quando si arriva man mano a forme più complesse, la funzione è più stratificata in base ai livelli di complessità stabilizzati che man mano vengono raggiunti. Quando arriviamo, per esempio, ad un’adeguata complessità, e facciamo conto che ci sia stata una scala di valori in crescendo, per cui arriviamo ad un livello di giustizia che dà una stabilità, allora cambierà ancora il livello di stabilità.

Sarebbe, per fare un esempio, uno spreco mettere dentro degli attrattori umani all’interno di un sasso che per miliardi di anni se ne sta in un angolino dell’universo; non avrebbe senso, però, questo si lega al concetto di avere all’interno di ogni forma manifestata la possibilità di un nodo di intelligenza. Se esiste deve esserci un attrattore proporzionale.

Intervento:

Noi sappiamo che i micro attrattori non assemblano personalità ma assemblano funzioni, poi, mi sembra di avere capito che, per interagire nella forma, essi abbiano bisogno di un corpo. In questo caso i corpi degli attrattori sono atomi di ferro o carbonio.

Falco:

No, in questo caso serve questo per ottenere le funzioni che sono utili a noi, in quanto sono compatibili biologicamente con l’organismo. Noi abbiamo cercato di incidere utilizzando quei tipi di atomi; innanzitutto, abbiamo fatto una incisione usando un sistema di orientamento magnetico (e sarebbe la mano della struttura selfica); manipolando mediante una struttura magnetica bisogna che questo avvenga nei confronti di qualcosa rispetto al quale il magnetismo reagisce, e l’atomo di ferro nei confronti del magnetismo reagisce, dopo essere stato diversamente orientato.

Intervento:

La somma di due microattrattori dà un microattrattore?

Falco:

No.

Intervento:

Come mai succede questo? Perché hanno funzioni differenti e, quindi ognuno svolge una funzione che non svolge l’altro.

Falco:

Per lo stesso motivo per cui un cervello è formato da parti simili messe insieme e collegate tra loro. Un cervello non è formato da un blocco solo. Questi microattrattori hanno modo di orientare, a loro volta, reciprocamente tutta l’informazione. La complessità è data dal famoso principio 0,00 indefinito attraverso il quale la quantità di informazione può essere scambiata in tutte le direzioni.

Allora io posso scambiare le diverse informazioni. Maggiore è la quantità di elementi che tra loro si coordinano maggiore è la quantità di visione diversificata dell’informazione, quindi, di elaborazione dell’informazione; si tratta proprio di quantità e di qualità.

(Vedi disegno 3)

Intervento:

L’atomo di ferro, comunque, ha una forma, avrà quindi la sua brava linea di simmetria, massa ed energia e avrà i suoi microattrattori dentro di per sé.

Falco:

Il ferro è il materiale più stabile che abbiamo rispetto alla massa.

Intervento:

Ma rispetto al suo microattrattore che già di natura è connaturato a quell’atomo di ferro che cosa succede?

Falco:

Un conto è il microattrattore di cui abbiamo parlato prima, un conto è quello che gli mettiamo sopra; gli cambiamo, per così dire, completamente la dimensione.

Intervento:

Noi sappiamo anche che, per una forma, il massimo di espressione del libero arbitrio è obbedire alle Leggi; noi possiamo addirittura «caricare» una forma inanimata facendole saltare un livello; quindi, secondo la nostra eccezione del termine, un atomo di ferro diventa davvero intelligente.
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Falco:

Suppongo proprio di sì; diventa proprio intelligente nel senso che è lo specchio materiale dell’intelligenza che si è trasferita in questo atomo, con tutte le relative conseguenze. In fisica significa che l’insieme di interazioni, anche quelle casuali, diventano utili. Non esiste più, di fatto, una interazione casuale. Anche se ci sono migliaia di errori nelle connessioni non importa; diventano differenziazioni, non diventano errori perché possono intelligentemente essere utilizzate.

Quindi si tratta dell’ipersincronicità dell’incontro delle parti; è per questo motivo che abbiamo parlato molto di sincronicità relativamente alla forma. La forma può essere sincronica o meno in base all’utilità e, a volte, l’utilità non è manifesta.

LE DIVINITÀ PRIMEVE

Intervento:

Devo fare una premessa. La scintilla divina scende nella forma quando ha giudicato che il nodo di intelligenza nella forma ha raggiunto quella complessità tale per cui vale la pena di abitarla. Nel ’96 abbiamo anche detto che la scintilla divina che ci tocca è amore. Hai detto anche tutte le altre divinità Primeve ci toccano. Ultimamente abbiamo parlato dei mondi delle Divinità Primeve. Ora la scintilla divina che ci tocca è amore e anche le altre Divinità Primeve ci toccano. Cosa può significare questo contatto delle altre Divinità Primeve? Di che natura può essere? Tu hai detto che il progetto e lo scopo è comune a tutte le Divinità Primeve. Poiché c’è questo contatto con le restanti Divinità Primeve cosa può essere quel «qualcosa» che ci tocca, che noi abbiamo chiamato amore per quanto riguarda la nostra scintilla divina?

Falco:

È un interesse. Se ricordo bene avevo detto che le altre Divinità Primeve fanno il tifo, però, non possono giocare in campo. In campo giocano i giocatori; però, queste divinità fanno il tifo. Il contatto può essere di questo particolare livello con un significato diverso rispetto a quanto noi possiamo immaginare, anche perché non è relativo alla nostra forma.

LA PRODUZIONE DI UNITÀ VITALI

Intervento:

Ognuno di noi nasce con il dono di una unità vitale che utilizziamo nelle nostre varie azioni soprattutto magiche. Sempre nel 1996 hai detto che l’unità vitale da un iniziato può essere prodotta in un periodo più breve rispetto ai famosi 66 anni; conseguentemente mi pare di trarre conclusione che un iniziato, anche a seconda del livello di iniziazione, nella sua vita, potrebbe arrivare a produrre più di un’unità vitale.

Falco:

Potrebbe produrre la sua unità vitale in tempi minori e, poi, utilizzarla meglio. L’unità vitale rappresenta proprio una proporzione di tempo e di utilizzo; il fatto di imparare a gestire altre unità vitali è una condizione nuova, differente.

I GIORNI EPAGOMENOI

Intervento:

Come siamo messi come epagomenoi?

Falco:

Sono terminati alle quattro di stanotte (14 gennaio 1999). Ognuno sa cosa è riuscito a fare, se è riuscito ad investire o meno maggiormente in questo periodo e se è riuscito, tramite la maggiore fluidità che esiste in questi particolari momenti dell’anno, a mettere a frutto o raccogliere qualcosa di quello che ha seminato nel resto dell’anno e, quindi, se ha preparato anche una semina nuova tanto da ottenere nuovi frutti.

Io ho buone speranze a questo proposito. Molti hanno pensato a cosa fare di sé all’interno della propria vita, su cosa puntare, come perfezionare alcuni aspetti della loro lettera di intenti. Alcuni, senza dubbio, hanno fatto questo, altri no; ognuno saprà regolarsi come vuole. Per quanto riguarda obiettivi generali, alcuni punti, senz’altro, si sono realizzati, avviati, come ad esempio, le nuove apparecchiature selfiche. È un periodo di maggior fluidità che può dare una rispondenza più grande rispetto a quello che può avvenire in altri momenti. Posso sperare che tutti coloro i quali partecipano a qualunque dei vari tre corpi abbiano investito davvero al massimo ed abbiano puntato più lontano. È una condizione molto personale.

DIREZIONE ED UTILIZZO DEL PENSIERO

Intervento:

Studiando mi può capitare che trovo una difficoltà a capire, mi sorge un problema, ci penso, «ci gabolo» sopra, poi risolvo il problema e faccio le mie ipotesi. Non produco pensiero ma elaboro pensiero e neppure in tempo reale; io ricordo al massimo di avere elaborato. Quindi, nella mia coscienza, sorge il problema; io so che, perché seguo queste lezioni, in realtà, sto solo ricordando. A questo punto, sarebbe sufficiente aspettare e dovrebbe arrivare anche la soluzione.

Falco:

Il motivo stesso del porsi un problema, di prendere coscienza di un problema, fa muovere la nostra mente verso la soluzione dello stesso. Tu non devi necessariamente dirti: «adesso che ho un problema penso di risolverlo». È evidente che, in qualche maniera tutte le tue funzioni hanno agito per risolvere questo problema, ma questo è un aspetto che non ti appartiene. C’è una vetrata tra te e questo pensiero che elabora, tu sei «qui» e lui è «là». Tu hai dato semplicemente una direzione al pensiero ma non l’hai utilizzato. È, poi, l’emozione che ti permette di ricordare o di avere i dati utili per un’elaborazione di maggiore o minor livello. Se viene fuori un problema si manifesta evidentemente una necessità di qualche genere che può essere cognitiva o fisica. Ad esempio, se io devo allacciarmi le scarpe devo procurarmi un cordino. C’è una necessità di allacciarmi le scarpe ed allora c’è il tentativo di individuare in qualche maniera quanto è utile affinché il problema sia risolto. Non avviene che tu adesso devi pensare di allacciarti le scarpe; non sei tu che comandi il pensiero, è il pensiero stesso che già si è mosso, già funziona per conto proprio. Non puoi ignorare un problema che ci interessa direttamente, altrimenti non saresti vivo; non può funzionare diversamente, funziona indipendentemente e, quindi, elabora. Noi definiamo un’elaborazione di pensiero quando abbiamo di esso una utilità, una coscienza, quando la coscienza si manifesta in un’ipotesi di soluzione e che sia giusta o sbagliata non importa; è l’ipotesi di soluzione che ci fa pensare di aver pensato, non è il «durante». L’equilibrio sta in questo punto. Perché insisto su questo concetto? Insisto su questo concetto per mantenerci proprio distaccati dalla responsabilità dell’elaborazione. Noi abbiamo, da un lato, la capacità di produrre elaborazione; però, l’elaborazione nel momento nel quale è guidata da «qualcosa» di diverso rispetto ad una necessità fuoriesce dal campo materiale e non ci appartiene più. È qualcosa di diverso; quindi, noi dobbiamo guidare con l’emozione le funzioni dell’elaborazione.

Intervento:

Però, noi teoricamente dovremo riuscire ad usufruire dell’elaborazione nel tempo reale. 

Falco:

Noi siamo all’interno di un mare di pensiero che, però, non ci bagna; c’è una vetrata tra noi e questo mare. Siamo davanti ad un acquario, pieno di pensiero; noi funzioniamo perché in quel punto c’è acqua. Noi siamo immersi in questa condizione e questo binario particolare si chiama elaborazione. Questa umidità ci passa attraverso ma non ci tocca. Noi ricordiamo solo; noi non possiamo prenderci la responsabilità dell’uso del pensiero se non abbiamo la possibilità di scelta, se siamo solo immersi dentro. Il pesce non è responsabile dell’acqua che ha attorno. È responsabile delle direzioni che prende e non dell’acqua. Ecco, il pensiero sta all’acqua e le direzioni stanno alle emozioni. È una finezza, però, questo è fondamentale per stabilire anche dove termina la responsabilità umana e dove inizia quella di livelli superiori, per esempio, quella divina o quella di forme che sono, invece, in grado di utilizzare il proprio pensiero-forma o che, per esempio, prendono un nostro «elaborato», aprono questa pannocchia di «elaborato» e tirano fuori il pensiero che noi non possiamo assolutamente toccare ma che possiamo produrre.

LA NATURA DEL PENSIERO

Intervento:

Abbiamo capito cosa significa elaborazione. Che cosa è, allora, il pensiero?

Falco:

È un aspetto che riguarda livelli di forme alle quali noi non apparteniamo ancora. Se noi attraversassimo il ponte e arrivassimo a fasi diverse, allora potremmo a questo punto iniziare a dire: anch’io sono responsabile dell’acqua. Occorrerebbe almeno la metamorfosi per realizzare una simile condizione. La corrente passa nei fili, però, il nostro spinotto è diverso e non possiamo connetterci con questa realtà rappresentata dal mare che ci circonda. Senza questo mare noi non avremmo neanche coscienza. Per noi, immaginare il pensiero significa avere semplicemente un principio di coscienza e di esistenza che molto spesso è limitato, anche se inconscio, anche se è dentro di noi; si tratta solo di un principio di esistenza e, non di elaborazione di qualcosa. L’elaborazione è una funzione che potrà essere svolta da uno scarafaggio che farà il suo lavoro, da un essere umano nelle sue necessità o da un animale e così via. Questo pensiero è proprio una realtà diversa.

Intervento:

Il pensiero non è un elemento che esce da noi.

Falco:

No, noi elaboriamo ciò che abbiamo attorno, questo mare; noi elaboriamo l’acqua, non tocchiamo il prodotto dell’acqua.

Intervento:

È come il pastaio che impasta la pasta.

Falco:

La mescola, la cuoce ma non la può mangiare perché gli farebbe male, proprio perché, per il pastaio, quella pasta sarebbe un veleno; non sarebbe in grado di assimilarla.

Intervento:

Si ricorda solo di averla impastata.

Falco:

Si ricorda di averla impastata, di averci guadagnato perché ha venduto il pane.

Intervento:

Il pane viene comprato dagli dei?

Falco:

Viene mangiato dagli dei ma il pastaio si prende il denaro e si va a mangiare il toblerone che si compra nel negozio a fianco. Anche il pastaio svolge una funzione.

LA CLONAZIONE

Intervento.

Ieri si è parlato di ingegneria genetica. Relativamente al discorso clonazione, non saprei articolare in maniera più ampia qual è la nostra posizione. Damanhur come si pone rispetto al problema etico relativo alla clonazione? Mi aiuti ad articolare meglio la nostra posizione sostanziandola con le conoscenze che conosciamo.

Falco:

Possiamo considerare questo concetto usando principi dei quali abbiamo già parlato. Cos’è che “vero”?

Intervento:

Ciò che c’è, ciò che funziona!

Falco:

Allora, se una cosa funziona, nel senso che ha una sua utilità e non crea dei danni maggiori rispetto al suo funzionamento, il problema è già risolto. Vuol dire che funziona.

Intervento:

Allora noi possiamo usare questa formula per qualunque interrogativo che ci viene proposto.

Falco:

Sì, perché il principio etico è il tipo di matematica che abbiamo inserito dentro di noi e, poi (usiamo un termine preso in prestito dal discorso precedente), l’elaborazione dell’etica ci condurrà a comportamenti che possono essere «pro» o «contro» la nostra esistenza. Ciò che è vero funziona; se va contro la nostra esistenza avremo cessato di porci il problema, non funzionerebbe. Allora cosa avviene? Una mancanza di intelligenza, un esercizio di stupidità? Poniamo adesso il problema ancora in un’altra maniera: perché molti paesi, in questo momento, stanno tornando indietro rispetto all’utilizzo dell’energia nucleare? Perché non va bene usare l’energia nucleare? Non si usa non perché non funziona ma perché non si sta usando l’energia nucleare in maniera sufficientemente attenta ai possibili rischi. Se si potesse usare l’energia nucleare in maniera tale da poterla gestire senza pericoli sarebbe una soluzione ottima. È chiaro che, se io uso l’energia nucleare con radionuclidi di vario genere, ottengo energia elettrica per un anno ma, però, impiego ventimila anni per fare decadere del 50% questo materiale; non so come riciclarlo, è un materiale pericoloso nel trasporto, nello stoccaggio. Quindi, è una questione di applicazione dell’intelligenza il fatto di stabilire quando un certo materiale può essere utilizzato e quando occorre non utilizzarlo. Il fatto che una realtà funzioni o meno rientra in una legge naturale. Allora, come fai ad essere sicuro che il coniglio correrà più veloce del lupo che lo insegue?

Correrà più veloce se riesce a scappare; se non riesce a scappare vuol dire che non funziona, per lui non va bene, ed è una realtà molto meno vera; per l’altro, invece, è molto più vera.

Intervento:

Ritorno al discorso della clonazione. Al di là del fatto che sappiamo che la struttura d’anima è diversa, però il codice generico è comunque lo stesso, quindi, le tendenze sono le stesse, a parte la struttura fisica. Allora, è più vero dire che può essere utile, una volta trovata una razza perfetta che è eccezionale, clonarla perché quella di sicuro, per le caratteristiche che ha, è più funzionale all’evoluzione oppure è più vero dire: «no, andremmo contro il rispetto delle diversità e si impoverirebbe di fatto il panorama?»

Falco:

La mancanza di differenza, nel caso di un attacco di qualche batterio o di qualche germe, stermina tutto in quanto non c’è questa differenza che può altrimenti funzionare positivamente. Anche in questo caso è vero ciò che funziona. La clonazione, però, è un problema mal posto perché dal titolo dei giornali si legge: il tale vuole un figlio, se lo fabbrica clonandolo in questa maniera e, poi, il discorso finisce; potrebbe, certamente, essere più piacevole farlo in un’altra maniera invece di usare i metodi della clonazione. Ma immaginiamo a cosa può servire una clonazione. Spezzettiamo il problema. Tu hai cinquant’anni ed hai un problema cardiaco. Si prende qualche cellula di te, si fabbrica un cuore e si mette un cuore nuovo o un fegato. Ti cambiano le parti. Se si pensa ad un assemblaggio di questo genere è più facile immaginare l’utilità della clonazione. Portiamo avanti questo discorso ad una condizione estrema: ti cambiano un sacco di pezzi, rimane solo la targa, per fare un esempio. È ancora la stessa macchina di prima o un’altra macchina? Pensate ad una automobile a cui siamo molto affezionati. Cambiamo nel tempo le ruote, il volante, la carrozzeria. Dopo un po’ la dovrai anche “ritargare” perché, ad un certo punto, quella targa è arrugginita. È la stessa macchina o un’altra macchina? Ci sono due risposte. Per te è la stessa macchina? Per te la risposta è affermativa. Ovviamente, la macchina non ha questo problema ma gli addetti alla motorizzazione possono pensare che sia un’altra macchina. Facciamo un altro esempio relativo al corpo umano: attraversi la strada, ed un tram ti amputa due braccia e due gambe. Ti clonano i vari pezzi che mancano e te li riattaccano, ti cambiano la trachea, ti ricostruiscono quasi tutto il corpo in plastica, un pezzo alla volta e ti rimangono solo i capelli. Cos’è rimasto a questo punto? Ti hanno fatto anche un po’ di trapianto di cervello, geneticamente parlando, perché hanno riscontrato un lieve difetto al cervello stesso e sono riusciti a clonare anche il tessuto nervoso per cui anche parti del cervello sono state man mano rifatte. Qual è la memoria che ti rimane di più?

Intervento:

Anche le cellule di cui è composto il mio corpo, nel tempo, sono completamente diverse.

Falco:

Sì, sono mediamente rinnovate ogni sette anni pressoché tutte.

Intervento:

La mia risposta può essere questa: sono la stessa persona se non si interrompe il filo conduttore dell’anima.

Falco:

Sì, la risposta è giusto, “se non si interrompe questo filo conduttore dell’anima”, in pratica, secondo l’esempio di prima, se la macchina va sempre avanti.

ATTRATTORI E MATERIA

Intervento:

Mettendo degli attrattori che sono intelligenza in un corpo che non è intelligente che cosa rimane di quel corpo?

Falco:

Una struttura d’anima cosa fa a questo proposito? In una struttura d’anima tutte le personalità si alternano; se, poi, ti mancano le orecchie, i gomiti, ad un certo punto, ci sarà qualche differenza. Le personalità si alternano e, finché c’è sostanza faranno la loro parte, usando questa macchina. Rispetto alla macchina chi interessa è l’autista e bisogna che questo autista faccia la sua parte, sia che si tratti di un autista spirituale con una struttura d’anima o che vi sia una rispondenza con la parte materiale. Del resto, se vogliamo arrivare ad una complessità tale che si possa divinizzare la materia, bisognerà che la materia stessa, a questo punto, impari ad agire adeguatamente in modo adatto come se fosse intelligente; in pratica è come se l’attrattore fosse un timbro che continua a cercare di timbrare la materia la quale continua a spostarsi a destra e a sinistra. Prima o poi centrerà un po’ di materia e a questo punto, la divinizzerà, ed è quello che cerchiamo di fare con i microattrattori all’interno degli atomi stessi.

D’altra parte la teologia non si chiedeva quanti angeli potevano stare sulla famosa capocchia di spillo? Non è un argomento solo strampalato ed è un argomento che hanno trattato per molto tempo. Il principio di intelligenza è contenuto in noi? È focalizzato in qualche maniera o non lo è? Dov’è questa benedetta anima? È sulla punta del naso, si fa vedere solo quando hai un follicolo bloccato?

Intervento:

Il punto critico però è nella relazione che c’è tra la gestione dell’informazione rispetto alla funzionalità di un corpo. Quindi, se c’è un corpo che è ancora funzionale e capace di contenere un’informazione e di portare ulteriore complessità rispetto al punto di informazione raggiunto, ha una ragione di esistenza; viceversa si impoverisce l'informazione.

Falco:

Come abbiamo visto prima, abbiamo cambiato i vari pezzi mentre la macchina stava andando. Se si fermava il motore probabilmente non valeva più la pena cambiare ancora i pezzi. Non era possibile cambiare il motore andando.

Intervento:

Quando si tratta di divinizzare la materia cosa vuol dire? Vuol dire che il corpo, il contenitore dell’anima diventa una cosa sola con l’attrattore. Secondo me è fondamentale che sia la mente che il corpo fisico, siano consapevoli dell’anima, altrimenti se si tratta di una condizione solo relativa all’anima penso che non possa avvenire questa divinizzazione; cioè l’anima fa il suo percorso mentre il fisico fa un suo percorso diverso e sono due strade separate.

Falco:

Che siano su due strade separate mi pare evidente; il campo nel quale si gioca la partita è, però, la materia e, di conseguenza, va utilizzata. La finalità teorica è quella di fare in modo che gli attrattori non debbano andare da un’altra parte ma rimangono nella materia perché la materia è il loro stesso territorio, cioè il nostro stesso territorio.

LA CONSAPEVOLEZZA

Intervento:

Allora a me viene difficile capire che cos’è la consapevolezza.

Falco:

La consapevolezza è un elemento apparente, è un’informazione che in questo caso teoricamente dovrebbe coordinarci. A cosa serve la consapevolezza? Serve a fare in modo che il nostro comportamento sia utilizzato coscientemente e non solo inconsciamente. D’altra parte, in questo momento, già funzionano molto bene a livello inconscio per il 99% dei casi e delle necessità. Se, invece, si manifesta questa differenza, abbiamo un elemento che si chiama consapevolezza la quale orienta quella piccola parte di gesti e comportamenti che sono scelti anziché indotti dalla nostra natura. Si tratta di un confine molto sottile.

Intervento:

Qual è allora la differenza tra consapevolezza e conoscenza?

Falco:

Sono due aspetti completamente diversi. Sono, ad esempio, consapevole della cassaforte che sta cadendo dal quinto piano su di me, e quella è una consapevolezza. La consapevolezza non è ancora un’azione; bisognerà che segua qualcosa, immediatamente dopo. Quella consapevolezza indurrà un comportamento. Perché ci deve essere consapevolezza? Perché se è squillato un segnale di attenzione, ci si muoverà di conseguenza. Come si ottiene la consapevolezza? Che cosa ti permette di essere consapevole di qualche cosa? Saranno i sensi che ti danno l’informazione, ti danno una posizione rispetto all’ambiente in cui ti puoi trovare. Può esserci consapevolezza quando anche quella parte che noi chiamiamo cosciente viene fuori; però, come abbiamo già detto in altri momenti, esiste anche, per fortuna, una consapevolezza inconscia. Per esempio, quando guidi l’auto, se si presenta un pericolo davanti a te, prima agisci e, poi, ti rendi conto pienamente di cosa sta succedendo, esattamente come succede nell’elaborazione. Viviamo proprio a cavallo di queste condizioni. Possiamo forse provare a definire la consapevolezza come la possibilità di impiegare un tempo minore per avere la completa informazione, per elaborare in qualche maniera l’informazione. Se noi leghiamo la consapevolezza all’informazione, se passa troppo tempo tra questi due aspetti, la nostra sicurezza organica diminuisce. Il pericolo dimostra ampiamente questo quando si dice: “non hai tempo di”; noi diciamo, in genere, che è l’inconscio quello che agisce o le nostre personalità contenute che, attraverso i sensi interni, sono, come minimo, collegate. L’attrattore ha messo insieme le personalità ma poi le funzioni devono essere svolte dalle personalità stesse; tant’è che, teoricamente, dovrebbero lavorare con la finalità di imparare a stabilire quei famosi legami. L’attrattore dice: in queste carte c’è il massimo livello che si può raggiungere per fare in modo che questa creatura funzioni con il più ampio angolo immaginabile, considerato il suo punto di partenza. Ma tutto il resto dobbiamo farlo noi, consapevolmente o inconsapevolmente. Domanda: una nostra personalità contenuta è consapevole della propria esistenza? Certamente, è consapevole, siamo noi nell’insieme; è la dominante, semmai, a dimenticarsi delle esistenza delle altre personalità. 

Intervento:

Infatti, in sogno non è attiva la dominante, ma tutte le personalità sono allo stesso livello.

Falco:

Anche se in vari momenti può esserci la dominante.

Intervento:

Sarà quella che, poi, interpreterà i sogni.

Falco:

Siamo arrivati al concetto che dentro di noi abbiamo un certo numero di consapevolezze relative a ciascuna delle personalità che sono dentro di noi. Ci sono gli «osservatori» che non possono agire ma che, però, avranno, dal loro punto di vista, la loro consapevolezza ed useranno anche contemporaneamente i sensi, così come ognuno di voi può guardare il televisore e ci possono essere allora cinquanta persone che usano lo stesso televisore. Che cosa cambia? Puoi usare lo stesso senso contemporaneamente ma sarà la dominante che dirigerò il senso, dirigerà la telecamera, farà vedere «qui» e farà vedere «là». Farà questo consapevolmente o no? 99 volte su 100 non farà questo consapevolmente. Lo farà “scannerizzando” l’ambiente perché istintivamente si comporta in questo modo per prevenire i pericoli o per sapere come agire in base ai comandamenti fondamentali che fisiologicamente sono dentro di noi. I fiumi stessi orienteranno diversamente e daranno ulteriormente un’altra curvatura a questi nostri aspetti.

Intervento:

Io ho una libreria e dentro quella libreria ho un famoso testo, l’anima. Ora, in questa libreria, bellissima, si rompe un vetro, lo sostituisco, se ne rompe un altro, lo sostituisco e il libro è sempre lì; si rompe un’antina e cambio l’antina. Arriverò ad aver cambiato tutta la libreria ed il libro sarà sempre lì dentro. Quindi, allo stesso modo, è possibile clonare completamente il nostro corpo? Un altro aspetto. Tu avevi sempre sostenuto che esiste la possibilità di una specie di immortalità, di trasferire, in caso di morte, le conoscenze su un altro corpo. Dunque, l’attrattore rimane sempre nel mondo della forma e non scappa.

Falco:

Non ho detto che rimane sempre nella stessa forma. Se non rimane nella stessa forma noi chiamiamo morte questa trasformazione.

LA TERRITORIALITÀ SPIRITUALE

Intervento:

Nel 1996 hai detto che Damanhur tende a ridurre sempre di più la «territorialità spaziale della divinità», fino ad una «territorialità spirituale»; in buona parte è già arrivata a questo obbiettivo. Damanhur tende a portare questa territorialità spaziale ad una territorialità spirituale. Che cosa intendi per territorialità spirituale?

Falco:

Intendo dire che, se liberassimo quella divinità che è in ciascuno, la territorialità all’interno della materia non avrebbe più senso. Il piano di intervento dovrebbe essere un altro e non sussisterebbe più quella necessità perché sarebbe un «doppione» di azione diretta sulla materia.

Intervento:

In altre parole, tutto questo corrisponderebbe al risveglio della divinità interna che c’è dentro ad ognuno di noi.

Falco:

Possiamo pensare alla metamorfosi.

Intervento:

Tutte le restanti otto divinità primeve hanno un loro mondo delle forme, diverso dal nostro, perché diverse sono le proporzioni delle singole leggi al momento della formazione del loro armistizio. Il nostro mondo delle forme, Divinità Primeva Uomo, è il più importante ed è quello più equilibrato, in quanto le leggi primeve partecipano all’armistizio in misura paritetica. La finalità di questi mondi è unica: arrivare al reale e permanervi. Questo significa dare la risposta al concetto di divinizzare la materia. Emergerebbe, da questa tua affermazione, che anche le altre Divinità Primeve abbiano la necessità, lo scopo, la direzione di divinizzare la materia. Quale tipo di materia possono divinizzare? Aspettano solo noi? Cioè, noi facciamo il lavoro per loro? Oppure loro, nei loro settori, hanno delle speciali forme che devono divinizzare?

Falco:

Si tratta di argomenti diversi. Noi possiamo riferirci alla forma, a questo campo di gioco nel quale agisce la Divinità Primeva Uomo. Il resto è parte di «qualcosa» che non ci tocca direttamente, anche se esistono dei punti all’interno della realtà dove ci sono dei collegamenti da parte di alcune Divinità Primeve, non la nostra, rispetto ad altri pezzettini di materia o di complessità relativa.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

LA DENSITÀ DELLA SOSTANZA

La densità della sostanza è relativa alla dimensione.

Esiste anche l’immensamente denso e ciò che è infinitamente limitato come densità, rimanendo pur sempre nei limiti della materia.
Esiste il vuoto-vuoto, poi, nel vuoto può esserci radiazione, poi esiste un passaggio tra radiazione e materia; però non si tratta di un passaggio immediato è un passaggio di confini: una certa densità di radiazione può portare una creazione dal vuoto capace di trasformare in materia, in massa ciò che prima era energia o comunque averne origine. 

Quando si arriva all’interno della materia ci sono ancora diverse densità. Anche in questo caso si parte dalla densità minima, al di sotto del plasma, al di sotto del vuoto (vuoto relativo con pochi atomi), fino arrivare ad una densità molto elevata (pensate alla densità dell’uranio, ai materiali transuranici).

MICROATTRATTORI ED INTELLIGENZA

Qual è alla fine la funzione che può manifestare un attrattore? Perché è così importante manipolarlo? Per un motivo molto semplice: se è un punto di intelligenza, la sua caratteristica sarà quella di organizzare intelligentemente la realtà che tocca. Quella è la sua caratteristica. Quando si parlava della sua proprietà di incidere, come fosse il suo programma, sulla materia fisica, in questo caso significa che la ordina. Un’intelligenza crea un ordine, e un ordine relativo all’intelligenza rispetto alla materia amorfa avrà necessariamente a che fare con un livello di giustizia, oppure con qualche stabilità creata all’interno di una struttura, dove «ordine» sta per qualcosa che ha una funzionalità diversa rispetto a quello che esisteva prima.
Dentro di noi possono, quindi, girare delle intelligenze capaci di agire nei confronti del mondo fisico, tant’è che queste intelligenze diventano oggetti di sufficienti dimensioni per essere viste, individuate, e di cui è possibile studiare il loro comportamento così particolare.

Questi microattrattori hanno modo di orientare, a loro volta, reciprocamente tutta l’informazione.

I GIORNI EPAGOMENOI

Ognuno sa cosa è riuscito a fare, se è riuscito ad investire o meno maggiormente in questo periodo e se è riuscito, tramite la maggiore fluidità che esiste in questi particolari momenti dell’anno, a mettere a frutto o raccogliere qualcosa di quello che ha seminato nel resto dell’anno e, quindi, se ha preparato anche una semina nuova tanto da ottenere nuovi frutti.

DIREZIONE ED UTILIZZO DEL PENSIERO

C’è una vetrata tra te e questo pensiero che elabora, tu sei «qui» e lui è «là». Tu hai dato semplicemente una direzione al pensiero ma non l’hai utilizzato. È, poi, l’emozione che ti permette di ricordare o di avere i dati utili per un’elaborazione di maggiore o minor livello.

Noi siamo all’interno di un mare di pensiero che, però, non ci bagna; c’è una vetrata tra noi e questo mare. Siamo davanti ad un acquario, pieno di pensiero; noi funzioniamo perché in quel punto c’è acqua. Noi siamo immersi in questa condizione e questo binario particolare si chiama elaborazione. Questa umidità ci passa attraverso ma non ci tocca. Noi ricordiamo solo; noi non possiamo prenderci la responsabilità dell’uso del pensiero se non abbiamo la possibilità di scelta, se siamo solo immersi dentro. Il pesce non è responsabile dell’acqua che ha attorno. È responsabile delle direzioni che prende e non dell’acqua. Ecco, il pensiero sta all’acqua e le direzioni stanno alle emozioni.

LA NATURA DEL PENSIERO

Se noi attraversassimo il ponte e arrivassimo a fasi diverse, allora potremmo a questo punto iniziare a dire: anch’io sono responsabile dell’acqua. Occorrerebbe almeno la metamorfosi per realizzare una simile condizione. La corrente passa nei fili, però, il nostro spinotto è diverso e non possiamo connetterci con questa realtà rappresentata dal mare che ci circonda.
Noi elaboriamo l’acqua, non tocchiamo il prodotto dell’acqua.

ATTRATTORI E MATERIA

Se vogliamo arrivare ad una complessità tale che si possa divinizzare la materia, bisognerà che la materia stessa, a questo punto, impari ad agire adeguatamente in modo adatto come se fosse intelligente; in pratica è come se l’attrattore fosse un timbro che continua a cercare di timbrare la materia la quale continua a spostarsi a destra e a sinistra. Prima o poi centrerà un po’ di materia e a questo punto, la divinizzerà, ed è quello che cerchiamo di fare con i microattrattori all’interno degli atomi stessi.

La finalità teorica è quella di fare in modo che gli attrattori non debbano andare da un’altra parte ma rimangono nella materia perché la materia è il loro stesso territorio, cioè il nostro stesso territorio.

LA CONSAPEVOLEZZA
La consapevolezza è un elemento apparente, è un’informazione che in questo caso teoricamente dovrebbe coordinarci. A cosa serve la consapevolezza? Serve a fare in modo che il nostro comportamento sia utilizzato coscientemente e non solo inconsciamente.
Possiamo forse provare a definire la consapevolezza come la possibilità di impiegare un tempo minore per avere la completa informazione, per elaborare in qualche maniera l’informazione.
L’attrattore ha messo insieme le personalità ma poi le funzioni devono essere svolte dalle personalità stesse.
Siamo arrivati al concetto che dentro di noi abbiamo un certo numero di consapevolezze relative a ciascuna delle personalità che sono dentro di noi.

LA TERRITORIALITÀ SPIRITUALE

Se liberassimo quella divinità che è in ciascuno, la territorialità all’interno della materia non avrebbe più senso.
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